Sant’Andrea delle Fratte

Rione Colonna
Il principale oggetto di culto della chiesa parrocchiale di S. Andrea delle Fratte in via Capo le Case, la cui cura pastorale è affidata dal 1585 all’ordine dei Minimi di S. Francesco di Paola, è la tela raffigurante la Madonna del Miracolo, detta anche dell’Apparizione, che si trova nella omonima cappella nella navata sinistra. Precedentemente dedicato all’Arcangelo Michele l’altare cambiò nel 1842 titolazione dopo che la Santa Sede riconobbe il miracolo dell’apparizione della Vergine e della istantanea conversione dell’ebreo Alphonse Ratisbonne. Consacrata, dopo una radicale ristrutturazione nel 1848, la cappella subì un ulteriore restauro nel 1950 ad opera dell’architetto Marcello Piacentini. Si celebra ogni anno l’anniversario dell’apparizione il 20 gennaio.
Tra i più celebri santuari romani dell’Ottocento la cappella della Madonna del Miracolo trova spazio all’interno di una chiesa ricca di storia, documentata fin dal XII secolo con la denominazione di S. Andrea «de ortis» o «infra hortos in pincis». Intitolata in origine a S. Michele Arcangelo, la cappella fu realizzata in occasione dei lavori di ampliamento dell’intero edificio iniziati nel 1604 su progetto dell’architetto modenese Gaspare Guerra, il quale realizzò le otto cappelle laterali e la facciata, che sarà terminata solo nel 1826 da Pasquale Belli grazie a un lascito testamentario del cardinale Ercole Consalvi. I lavori proseguirono nel 1653 sotto la direzione del Borromini che realizzò il campanile e parte della cupola, rimasta incompiuta e successivamente chiusa con una volta a botte disegnata da Mattia de’ Rossi, e si protrassero, soprattutto per quanto concerne l’assetto definitivo dell’altare maggiore e delle cappelle laterali, per tutto il XVIII secolo e oltre.
Prima dell’apparizione mariana del 20 gennaio 1842 e della conversione “istantanea” dell’ebreo di Strasburgo Alphonse Ratisbonne, che cambiarono radicalmente l’assetto devozionale della chiesa, i Minimi promossero principalmente il culto del loro protettore Francesco di Paola, cui era dedicata una cappella realizzata dall’architetto Filippo Barigioni: inaugurata il 6 aprile del 1736 e consacrata dal cardinale Cybo, in essa si potevano ammirare i due angeli eseguiti dal Bernini per la decorazione di ponte S. Angelo, attualmente posti all’ingresso dell’abside, e la coppia di putti che sorreggono la croce anch’essi «sbozzati» dall’artista napoletano e rifiniti da Giovan Battista Maini dopo il 1732 (Marchionne Gunter). Il santo calabrese divenne anche il comprotettore della Confraternita del SS. Sacramento fondata nel 1576 dal cardinale Stanislao Osio e che nel 1871 si unì all’Arciconfraternita del Divino Amore trasferendo la propria sede nella chiesa dei SS. Biagio e Cecilia in Campo marzio (Statuto, pp. 1-8). La devozione  mariana dei parrocchiani si concentrava sull’icona della Vergine del Divino Aiuto custodita da una pia unione che ne celebrava la festa la domenica dopo l’8 settembre: l’originale dipinto su legno fu nel 1722 trasportato su tela dal restauratore Domenico Michelini e collocato nell’erigenda cappella di S. Anna per essere «messo - come si legge in una nota nel retro del quadro - alla vista di molte persone che ne faranno una eviva Fede» (Rossi, p. 59).

Il culto della Madonna del Divino Aiuto, la cui tela si conserva oggi all’interno del convento, fu soppiantato dal successo immediato riscosso dalla “Madonna del Miracolo” che trasformò la chiesa di S. Andrea delle Fratte in uno dei più importanti poli devozionali della città. La cappella, sul cui arco esterno di legge «Qui apparve la Madonna del Miracolo – 20 gennaio 1842», fu radicalmente restaurata tra il 1842 e il 1849 su disegno di Antonio Sarti da Budrio a spese di Marino Torlonia, per incorniciare la grande tela raffigurante la Vergine dell’apparizione eseguita dal pittore messinese Natale Carta, sembra su una descrizione dello stesso Ratisbonne, secondo l’iconografia dell'Immacolata Concezione diffusa dalla medaglia miracolosa di s. Catherine Labouré. Ai lati dell’immagine mariana, due tele del pittore romano Bartolini ricordano gli eventi fondativi del santuario: la visione e il battesimo del convertito.
L’esito positivo dell’inchiesta del Cardinale Vicario Costantino Patrizi, volta a stabilire il carattere miracoloso della conversione del Ratisbonne, in quanto istantanea e inaspettata, diede il via, pochi mesi dopo, alla pubblicazione di numerosi opuscoli che ripercorrevano da diversi punti di vista il medesimo racconto di fondazione: Alphonse, giovane rampollo di una facoltosa famiglia di banchieri di Strasburgo, il 18 gennaio del 1842 entrò nella chiesa con in tasca la medaglia miracolosa, dono di un suo conoscente calvinista di recente convertitosi al cattolicesimo, il barone Théodore de Bussières, dove ebbe la visione della Madonna. Così egli descrive quel momento alle autorità inquirenti: «Mentre camminava per la chiesa […] all’improvviso mi sentii preso da un certo turbamento e mi vidi come un velo innanzi a me, mi sembrava la chiesa tutta oscura, eccettuata una cappella, quasi che tutta la luce della medesima chiesa si fosse concentrata in quella. Levai gli occhi verso la cappella raggiante di tanta luce, e vidi sull’altare della medesima in piedi viva, grande, maestosa, bellissima, misericordiosa la SS.ma Vergine Maria simile nell’atto e nella struttura all’immagine che si vede nella medaglia miracolosa dell’Immacolata» (Narrazione storica, p. 87).

Intorno all’ebreo Ratisbonne si muove un ambiente sociale composito, legato alla presenza cattolica e legittimista francese a Roma, di cui era il principale rappresentante Pierre-Louis-Auguste La Ferronays, ex ministro degli esteri di Carlo X, che il giorno prima di morire aveva profetizzato la conversione dell’ebreo di Strasburgo e il cui corpo, in attesa dei funerali, si trovava nel momento dell’apparizione nella chiesa di S. Andrea. Intorno a questa gravitavano rappresentanti della nobiltà romana quali Marcantonio Borghese, parigino di nascita, giunto a Roma nel 1835 insieme al padre Francesco per espresso richiamo di Gregorio XVI le cui cene furono teatro del primo racconto del prodigio da parte del convertito; alle loro spalle personaggi di spicco della Compagnia di Gesù quali il generale Jan Roothaan, Giovanni de Rozaven, assistente di Francia che aveva avuto un ruolo di primo piano nella condanna delle tesi di Lamennais, e Filippo de Villefort: essi furono da subito coinvolti nella vicenda, sia nell’opera di convincimento precedente la conversione, sia nei giorni seguenti, istruendo il veggente intorno alle verità della fede in preparazione del battesimo che si svolse il 31 gennaio presso la chiesa del Gesù. La conversione del Ratisbonne si inseriva, seppur con l’aureola dell’eccezionalità dovuta all’elemento prodigioso, all’interno di un fenomeno piuttosto diffuso nella Roma di Gregorio XVI, quello delle conversioni pubbliche degli ebrei che avevano un loro preciso rituale nelle celebrazioni legate alla benedizione del fonte battesimale da parte del cardinale vicario la mattina del Sabato Santo presso il battistero lateranense e richiamavano sempre un gran numero di fedeli e curiosi. Ve ne erano inoltre di straordinarie, per la chiara fama del convertito: è il caso ad esempio del letterato Giacomo Lombroso o del chirurgo triestino Moisé Rocca che giunsero a Roma per rendere pubblica la propria adesione al cattolicesimo e per partecipare al rito del bacio del piede del pontefice. Alphonse Ratisbonne incarnava lo stereotipo dell’ebreo moderno emancipato e ricco, e il suo arruolamento nella Chiesa acquisiva dunque un valore fortemente simbolico, così come il suo atto di sottomissione al pontefice ai cui piedi giunse accompagnato dal barone de Bussières e da padre Roothaan.
Il nuovo culto mariano, non a caso chiamato nei suoi primi anni di vita anche della «Madonna della medaglia», sanciva la “romanizzazione” della devozione della medaglia miracolosa che in quegli anni si affermava a Roma, parallelamente al crescente successo riscosso in città dalle Figlie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli, che, a partire dalla metà degli anni Trenta del secolo, ne promossero il culto nelle parrocchie romane. La medaglia, frutto delle visioni della giovane Catherine Labouré, era strettamente connessa alla devozione dell’Immacolata Concezione, incoraggiata da Gregorio XVI che nelle litanie lauretane aveva voluto inserire l’invocazione Regina sine labe originali concepta e aveva concesso ai domenicani di celebrarne la festa con una novena solenne, aprendo così la strada alla promulgazione del dogma del 1854. Il grande patrocinatore a Roma della “medaglia miracolosa” fu il cardinale Luigi Lambruschini che se ne fece inviare da Parigi un certo numero per diffonderlo tra i devoti romani. Nel 1835 riscosse un certo successo la pubblicazione della traduzione italiana del volume di Jean-Marie Aladel, confessore della mistica francese, dedicato alla storia della medaglia con una fitta raccolta di miracoli taumaturgici e di conversione nella quale si sottolineavano le numerose guarigioni operate dall’oggetto miracoloso durante l’epidemia colerica nella capitale francese che avrebbe di lì a poco investito anche Roma. Nei sonetti dedicati al cholera morbus Belli così commenta l’entusiasmo dei romani per la nuova devozione: altro che «impiastri», «lavanne» e «zuffumiggi», ironizzava il poeta romano, «La medicina che pò fà prodiggi / è la Madonna, e la Madonna vera / è quella tar Madonna furistiera / de la medaja nova de Pariggi».

Nel 1843 anche nel nuovo santuario oltre alle immaginette, iniziarono ad essere coniate delle medaglie in ottone e il 14 agosto del 1843 furono nominati due religiosi incaricati di sovrintendere al «Culto di Maria Vergine della Concezione sotto il titolo della Medaglia» (Galuzzi, p. 94) e il 29 gennaio del 1868 fu approvata dal cardinale Patrizi la «Pia Unione della Madonna del Miracolo» per rispondere al concorso di pellegrini, molti dei quali stranieri, che giunsero a Roma in occasione del Centenario degli apostoli Pietro e Paolo. La devozione era testimoniata dai numerosi ex-voto che nel 1847 furono rinchiusi in due grandi casse con lastre di cristallo e collocati all’esterno della cappella. Il 17 gennaio 1892, per il cinquantenario dell’apparizione, il Capitolo Vaticano con mandato del Pontefice Leone XIII incoronò l'immagine e Leone XIII concesse l’indulgenza plenaria applicabile ai defunti nel giorno della consacrazione. Nella supplica che il generale dell’Ordine dei Minimi inviava al Capitolo Vaticano si sottolineava il successo devozionale del nuovo santuario non soltanto nelle sue valenze taumaturgiche, ma anche per i numerosi miracoli di conversione di «ostinati peccatori» e «di non pochi protestanti tornati in seno alla Chiesa Cattolica per grazia speciale della Vergine» (BAV, ACSP, Madonne Coronate, 19, f. 223r).
La restituzione nel 1938 all’Ordine dei Minimi del convento annesso alla chiesa, che nel 1870 dopo l’estensione a Roma della legge sulla soppressione delle comunità religiose, era stato adibito a scuola elementare, quindi ad ufficio della Questura con annesso carcere preventivo e infine dal 1920 a caserma, diede l’avvio a una complessiva opera di restauro della chiesa che comprese anche la cappella della Madonna del Miracolo i cui lavori furono affidati all’architetto Marcello Piacentini. L’intento era quello di riuscire a finire i lavori per il 1942, anno in cui non solo ricorreva il centenario dell’apparizione, ma sarebbe stata allestita anche l’Esposizione mondiale a Roma, «propizia occasione per maggior afflusso di fedeli da ogni dove a Roma e al nostro Santuario», come scrisse nel 1940 il parroco Paolo Rapa (Rapa, p. 2).  Nell’anno del centenario Pio XII diede alla chiesa il titolo di Basilica Minore e l’anno successivo concesse l’indulgenza plenaria da lucrarsi il giorno della festa. Ma solo nel 1950 Piacentini poté realizzare il rifacimento della cappella sostituendo gli stucchi con marmi e collocandovi le statue degli arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele opera dello scultore Alfredo Biagini. Gli anni Cinquanta, caratterizzati dal forte impulso del culto della Vergine imposto da Pio XII, segnarono una nuova giovinezza per il santuario che tornò ad essere un centro devozionale importante che ospitò pellegrinaggi di malati e partecipò alle iniziative dell’anno mariano del 1954.
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